
Il vangelo di questa domenica è il cuore pulsante di 
tutto l’annuncio di Cristo. Ci insegna che non siamo 
solo amati, ma che siamo amati con lo stesso Amore 
con cui il Padre ama il Figlio. Non avrei osato dirlo se 
non lo avesse detto Gesù stesso: «come il Padre ha 
amato me, anche io ho amato voi». Questo versetto 
è tutto il Vangelo. L’amore di Dio per noi non è un 
affetto passeggero, non è neppure un quantitativo 
abbondante di attenzione e amore: è la pienezza di 
Dio stesso. Questo diventa pertanto un criterio og-
gettivo per valutare il no-
stro rapporto di discepoli 
con Gesù e con il Padre. Si 
tratta perciò di un amore 
concreto verso gli altri. 
Solo mettendoci a servizio 
degli altri, solo facendo il 
bene agli altri, solo spen-
dendo la vita per gli altri, 
noi possiamo sapere di 
dimorare, di restare 
nell’amore di Gesù, come egli sa di restare nell’amo-
re del Padre. Senza questo amore non c’è possibilità 
di una relazione con Gesù e neppure con il Padre, 
ma c’è solo l’illusione religiosa di una relazione im-
maginaria e falsa con un idolo da noi forgiato e 
quindi amato e venerato. Mi stupisce poi il fatto che 
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L’amore più grande 

Gesù abbia precisato: «nessuno ha un amore più gran-
de di questo: dare la sua vita per i propri amici». Uno 
si aspetterebbe che l’amore più grande sia quello di 
dare la vita per i propri nemici. Chi riesce a farlo è da 
ammirare. Come ben si sa; Gesù ci invita ad amare i 
nostri nemici e a pregare per quelli che ci perseguita-
no. Ma Gesù considera l’amore più grande: il dare la 
vita per i propri amici. Chissà perché? Forse perché la 
vera sfida dell’amore è nel quotidiano. È vera ascesi 
l’amore verso le persone che ormai sappiamo che non 

sono più quello che abbiamo 
pensato all’inizio che fossero. 
È vero amore quello che pas-
sata la moda dei primi gesti, 
cerca di “rivestirsi” con lo 
stesso amore in modo rinno-
vato. È vero amore quello 
che viene riscelto e riscoper-
to. Una sorta di vocazione 
nella vocazione. Ognuno di 
noi ha forse quelle persone 

che nella propria vita si sente esonerato di esercitare 
con loro la propria vita cristiana. Spesso sono familiari, 
fratelli, sorelle, mamme, papà, figli, confratelli, conso-
relle. Ecco, sono proprio quelle persone verso cui biso-
gna vivere «l’amore più grande»; scegliendo ancora e 
ancora di amarle. Don Lambert 
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 Ore 15.00—17.00 - San Liborio: ritiro dei bambini di Prima Co-
munione della parrocchia di S. Liborio 

DOM 
13 

MAR 
8 

 Ore 15.00—17.00 - San Liborio: ritiro dei bambini di Prima Co-
munione della parrocchia di S. Liborio 

VEN 
11 

 Ore 15.00—17.00 - San Liborio: ritiro dei bambini di Prima Co-
munione della parrocchia di S. Liborio 

 Ore 21.15 - San Liborio: Confessioni per i genitori dei bambini 
della Prima Comunione di S. Liborio 

 Ore 10.00 - San Liborio: Santa Messa della Prima Comunione. 
La Messa delle 11.30 non sarà celebrata 

Numero 18 - Anno 5° 

Dal Vangelo secondo Giovanni 
Gv 15, 9-17 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amo-
re. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e 
rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio 
comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la 
sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non 
sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l'ho fatto conoscere 
a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto ri-
manga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli 
uni gli altri». 

SAB 
12 

 Ore 17.00 - chiesa di Santa Maria: arrivo della statua della Ma-
donna di Lourdes 

 Ore 21.15 - chiesa di S. Maria: Santo Rosario meditato 

La statua della Madonna proveniente da Lourdes,  
nel 160° anniversario delle apparizioni a Santa Bernadette,  
sarà in varie località della diocesi di Fermo dall’8 al 18 
maggio. Sosterà nella chiesa di Santa Maria  
sabato 12 maggio 2018 
dove arriverà alle ore 17. Alle ore 21.15 si 
pregherà il S. Rosario meditato.  
I fedeli di Montegranaro sono tutti invitati 

Cercate “veregra up” nell’app 
store del vostro smartphone 



Riportiamo alcuni brani della  esortazione apostoli-

ca di Papa Francesco sulla chiamata alla santità, 

“Gaudete et exultate”. 

14.Per essere santi non è necessario essere vescovi, 

sacerdoti, religiose o religiosi. Molte volte abbiamo 

la tentazione di pensare che la santità sia riservata 

a coloro che hanno la possibilità di mantenere le di-

stanze dalle occupazioni ordinarie, per dedicare 

molto tempo alla preghiera. Non è così. Tutti siamo 

chiamati ad essere santi vivendo con amore e of-

frendo ciascuno la propria testimonianza nelle oc-

cupazioni di ogni giorno, lì dove si trova. Sei una 

consacrata o un consacrato? Sii santo vivendo con 

gioia la tua donazione. Sei sposato? Sii santo aman-

do e prendendoti cura di tuo marito o di tua mo-

glie, come Cristo ha fatto con 

la Chiesa. Sei un lavoratore? 

Sii santo compiendo con one-

stà e competenza il tuo lavo-

ro al servizio dei fratelli. Sei 

genitore o nonna o nonno? 

Sii santo insegnando con pa-

zienza ai bambini a seguire 

Gesù. Hai autorità? Sii santo 

lottando a favore del bene 

comune e rinunciando ai tuoi 

interessi personali. 

15. Lascia che la grazia del tu-

o Battesimo fruttifichi in un cammino di santità. La-

scia che tutto sia aperto a Dio e a tal fine scegli Lui, 

scegli Dio sempre di nuovo. Non ti scoraggiare, per-

ché hai la forza dello Spirito Santo affinché sia pos-

sibile, e la santità, in fondo, è il frutto dello Spirito 

Santo nella tua vita (cfr Gal 5,22-23). Quando senti 

la tentazione di invischiarti nella tua debolezza, alza 

gli occhi al Crocifisso e digli: “Signore, io sono un 

poveretto, ma tu puoi compiere il miracolo di ren-

dermi un poco migliore”. Nella Chiesa, santa e com-

posta da peccatori, troverai tutto ciò di cui hai biso-

gno per crescere verso la santità. Il Signore l’ha col-

“SCEGLI DIO SEMPRE DI NUOVO”. LA 
SANTITÀ DEI PICCOLI GESTI 

 

mata di doni con la Parola, i Sacramenti, i santuari, la 

vita delle comunità, la testimonianza dei santi, e una 

multiforme bellezza che procede dall’amore del Signo-

re, «come una sposa si adorna di gioielli» (Is 61,10). 

16. Questa santità a cui il Signore ti chiama andrà cre-

scendo mediante piccoli gesti. Per esempio: una si-

gnora va al mercato a fare la spesa, incontra una vici-

na e inizia a parlare, e vengono le critiche. Ma questa 

donna dice dentro di sé: “No, non parlerò male di nes-

suno”. Questo è un passo verso la santità. Poi, a casa, 

suo figlio le chiede di parlare delle sue fantasie e, an-

che se è stanca, si siede accanto a lui e ascolta con pa-

zienza e affetto. Ecco un’altra offerta che santifica. 

Quindi sperimenta un momento di angoscia, ma ricor-

da l’amore della Vergine Maria, prende il rosario e 

prega con fede. Questa è 

un’altra via di santità. Poi esce 

per strada, incontra un povero e 

si ferma a conversare con lui con 

affetto. Anche questo è un passo 

avanti. 

17. A volte la vita presenta sfide 

più grandi e attraverso queste il 

Signore ci invita a nuove conver-

sioni che permettono alla sua 

grazia di manifestarsi meglio nel-

la nostra esistenza «allo scopo di 

farci partecipi della sua santi-

tà» (Eb 12,10). Altre volte si tratta soltanto di trovare 

un modo più perfetto di vivere quello che già faccia-

mo: «Ci sono delle ispirazioni che tendono soltanto ad 

una straordinaria perfezione degli esercizi ordinari 

della vita cristiana». Quando il Cardinale Francesco Sa-

verio Nguyên Van Thuân era in carcere, rinunciò a 

consumarsi aspettando la liberazione. La sua scelta fu: 

«vivo il momento presente, colmandolo di amore»; e 

il modo con il quale si concretizzava questo era: 

«afferro le occasioni che si presentano ogni giorno, 

per compiere azioni ordinarie in un modo straordina-

rio». 

IL CERO PASQUALE NELLE CHIESE DI 
MONTEGRANARO 

Papa Francesco 

In questo momento di condivisione a tavola, resta con noi Signore. Resta soprattutto  
quando la stanchezza è pesante, quando gli occhi non riescono a vedere i bisogni  

dei nostri familiari, quando una malattia o una sofferenza ci abbattono.  
Resta per condividere questo cibo frutto del tuo amore e del nostro lavoro. Amen.  

Preghiamo ...a tavola in famiglia 

Barbara Seghetta 

Ogni volta che varchiamo la soglia di una chiesa 
e incrociamo lo sguardo di qualcuno, ci sentia-
mo parte di una comunità dove si vince la mor-
te, perché l'amore di Cristo è più 
forte di ogni male. Questo amore 
ci è donato dal Signore per testi-
moniarlo fino alla fine. A ricordarci 
la vittoria dell'amore sul male, del-
la vita sulla morte, è la fiammella 
sempre accesa del cero pasquale. 
Un cero che non riporta né firma 
né data di chi lo ha dipinto perché 
va inteso come frutto di un dono 
divino e pertanto donato alla co-
munità senza attribuire i meriti. Il 
cero pasquale è il simbolo di Cristo 
e brilla di luce propria! In esso la 
Parola di Dio si fa immagine che va 
letta e interpretata con una certa 
predisposizione di comunione, di 
bontà e di legame con gli altri. Cri-
sto è risorto! Il Messia, l’unto del 
Signore è risorto! Da una brocca 
oro, metallo legato alla creazione 
biblica dell'uomo, resistente al 
tempo che non si contamina né si 
ossida, lucente, prezioso ed eter-
no, viene versato l'olio sulla coro-
na del re d'Israele. È la corona di 
Davide, il giovane pastorello 
"unto" da Samuele per volere di 
Dio, a cui viene disegnato il compi-
to di guidare il popolo biblico e 
prescelto da Dio, alla salvezza e 
alla liberazione. Dalla stirpe di Da-
vide discende "il Messia". Ed ecco-
lo lì, al centro del cero: il Cristo 
risorto, nel vortice del suo mantel-
lo che nella Bibbia ha più significa-
ti, ma essenzialmente richiama la 
gloria di Dio, che si rivela nello 
splendore della sua maestosità, della sua poten-
za, della sua santità. Qui Cristo scende e tende 
la mano agli uomini, viene da noi e ci tende la 
mano per tirarci fuori dall'oscurità delle tene-

bre. Il blu notte avvolge quasi tutto il cero e sem-
bra assorbire tutto, quasi fosse un abisso senza 
fondo, dove si nasconde l'uomo e non vuole u-

scirne. Le mani di Cristo risorto lo 
raggiunge in questo abisso e tende 
la sua mano. Ma siccome l'uomo 
non vuole uscire, Gesù decide di 
entrare nel male, nel profondo del 
male pur di restare con i suoi fratelli 
trasformando il peccato in comunio-
ne e la distanza in abbraccio. Nelle 
tenebre sembra irrompersi e aprirsi 
una fessura: la luce della croce av-
volta dallo stesso mantello di Cristo 
Risorto non più morto in croce ma 
vivente. È il Risorto che si pone di-
nanzi all'abisso quasi per non farci 
sprofondare in esso o meglio, per 
trasformare la nostra caduta in un 
abbraccio Suo. Nella discesa di Cri-
sto il mantello sale, sembra ondeg-
giare come spinto dal vento: il vento 
di Dio che opera per la Resurrezio-
ne.  È suggerita così la presenza del-
lo Spirito Santo, il Signore che dà la 
vita, che ha portato il Verbo nella 
vita. Lo Spirito Santo ha un volto, il 
volto di Gesù Cristo come la cosa più 
potente del cero, perché concentra 
tutto l'amore di Dio su questo volto 
che è immensamente buono. Nella 
"fessura" della croce l'uomo incon-
tra l'amore del Cristo che non solo 
cambia il presente di ciascuno di 
noi, ma risale indietro e attraversa 
tutti gli "strati" della propria storia 
fino a purificare il primo peccato di 
Adamo, nascosto e sepolto nelle 
profondità di ogni cuore. L'incontro 
con il Cristo cambia non solo il pre-
sente, ma anche il passato, cioè tut-

ta la vita, tutto il corpo. La liturgia eucaristica è la 
porta del cielo che opera la trasfigurazione dei 
nostri cuori perché diventiamo ciò che mangia-
mo. Cristo è risorto! È risorto davvero! 
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mata di doni con la Parola, i Sacramenti, i santuari, la 
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la vita sulla morte, è la fiammella 
sempre accesa del cero pasquale. 
Un cero che non riporta né firma 
né data di chi lo ha dipinto perché 
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divino e pertanto donato alla co-
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cero pasquale è il simbolo di Cristo 
e brilla di luce propria! In esso la 
Parola di Dio si fa immagine che va 
letta e interpretata con una certa 
predisposizione di comunione, di 
bontà e di legame con gli altri. Cri-
sto è risorto! Il Messia, l’unto del 
Signore è risorto! Da una brocca 
oro, metallo legato alla creazione 
biblica dell'uomo, resistente al 
tempo che non si contamina né si 
ossida, lucente, prezioso ed eter-
no, viene versato l'olio sulla coro-
na del re d'Israele. È la corona di 
Davide, il giovane pastorello 
"unto" da Samuele per volere di 
Dio, a cui viene disegnato il compi-
to di guidare il popolo biblico e 
prescelto da Dio, alla salvezza e 
alla liberazione. Dalla stirpe di Da-
vide discende "il Messia". Ed ecco-
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ti, ma essenzialmente richiama la 
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splendore della sua maestosità, della sua poten-
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bre. Il blu notte avvolge quasi tutto il cero e sem-
bra assorbire tutto, quasi fosse un abisso senza 
fondo, dove si nasconde l'uomo e non vuole u-

scirne. Le mani di Cristo risorto lo 
raggiunge in questo abisso e tende 
la sua mano. Ma siccome l'uomo 
non vuole uscire, Gesù decide di 
entrare nel male, nel profondo del 
male pur di restare con i suoi fratelli 
trasformando il peccato in comunio-
ne e la distanza in abbraccio. Nelle 
tenebre sembra irrompersi e aprirsi 
una fessura: la luce della croce av-
volta dallo stesso mantello di Cristo 
Risorto non più morto in croce ma 
vivente. È il Risorto che si pone di-
nanzi all'abisso quasi per non farci 
sprofondare in esso o meglio, per 
trasformare la nostra caduta in un 
abbraccio Suo. Nella discesa di Cri-
sto il mantello sale, sembra ondeg-
giare come spinto dal vento: il vento 
di Dio che opera per la Resurrezio-
ne.  È suggerita così la presenza del-
lo Spirito Santo, il Signore che dà la 
vita, che ha portato il Verbo nella 
vita. Lo Spirito Santo ha un volto, il 
volto di Gesù Cristo come la cosa più 
potente del cero, perché concentra 
tutto l'amore di Dio su questo volto 
che è immensamente buono. Nella 
"fessura" della croce l'uomo incon-
tra l'amore del Cristo che non solo 
cambia il presente di ciascuno di 
noi, ma risale indietro e attraversa 
tutti gli "strati" della propria storia 
fino a purificare il primo peccato di 
Adamo, nascosto e sepolto nelle 
profondità di ogni cuore. L'incontro 
con il Cristo cambia non solo il pre-
sente, ma anche il passato, cioè tut-

ta la vita, tutto il corpo. La liturgia eucaristica è la 
porta del cielo che opera la trasfigurazione dei 
nostri cuori perché diventiamo ciò che mangia-
mo. Cristo è risorto! È risorto davvero! 



Il vangelo di questa domenica è il cuore pulsante di 
tutto l’annuncio di Cristo. Ci insegna che non siamo 
solo amati, ma che siamo amati con lo stesso Amore 
con cui il Padre ama il Figlio. Non avrei osato dirlo se 
non lo avesse detto Gesù stesso: «come il Padre ha 
amato me, anche io ho amato voi». Questo versetto 
è tutto il Vangelo. L’amore di Dio per noi non è un 
affetto passeggero, non è neppure un quantitativo 
abbondante di attenzione e amore: è la pienezza di 
Dio stesso. Questo diventa pertanto un criterio og-
gettivo per valutare il no-
stro rapporto di discepoli 
con Gesù e con il Padre. Si 
tratta perciò di un amore 
concreto verso gli altri. 
Solo mettendoci a servizio 
degli altri, solo facendo il 
bene agli altri, solo spen-
dendo la vita per gli altri, 
noi possiamo sapere di 
dimorare, di restare 
nell’amore di Gesù, come egli sa di restare nell’amo-
re del Padre. Senza questo amore non c’è possibilità 
di una relazione con Gesù e neppure con il Padre, 
ma c’è solo l’illusione religiosa di una relazione im-
maginaria e falsa con un idolo da noi forgiato e 
quindi amato e venerato. Mi stupisce poi il fatto che 
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L’amore più grande 

Gesù abbia precisato: «nessuno ha un amore più gran-
de di questo: dare la sua vita per i propri amici». Uno 
si aspetterebbe che l’amore più grande sia quello di 
dare la vita per i propri nemici. Chi riesce a farlo è da 
ammirare. Come ben si sa; Gesù ci invita ad amare i 
nostri nemici e a pregare per quelli che ci perseguita-
no. Ma Gesù considera l’amore più grande: il dare la 
vita per i propri amici. Chissà perché? Forse perché la 
vera sfida dell’amore è nel quotidiano. È vera ascesi 
l’amore verso le persone che ormai sappiamo che non 

sono più quello che abbiamo 
pensato all’inizio che fossero. 
È vero amore quello che pas-
sata la moda dei primi gesti, 
cerca di “rivestirsi” con lo 
stesso amore in modo rinno-
vato. È vero amore quello 
che viene riscelto e riscoper-
to. Una sorta di vocazione 
nella vocazione. Ognuno di 
noi ha forse quelle persone 

che nella propria vita si sente esonerato di esercitare 
con loro la propria vita cristiana. Spesso sono familiari, 
fratelli, sorelle, mamme, papà, figli, confratelli, conso-
relle. Ecco, sono proprio quelle persone verso cui biso-
gna vivere «l’amore più grande»; scegliendo ancora e 
ancora di amarle. Don Lambert 
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GIO 
10 

 Ore 15.00—17.00 - San Liborio: ritiro dei bambini di Prima Co-
munione della parrocchia di S. Liborio 

DOM 
13 

MAR 
8 

 Ore 15.00—17.00 - San Liborio: ritiro dei bambini di Prima Co-
munione della parrocchia di S. Liborio 

VEN 
11 

 Ore 15.00—17.00 - San Liborio: ritiro dei bambini di Prima Co-
munione della parrocchia di S. Liborio 

 Ore 21.15 - San Liborio: Confessioni per i genitori dei bambini 
della Prima Comunione di S. Liborio 

 Ore 10.00 - San Liborio: Santa Messa della Prima Comunione. 
La Messa delle 11.30 non sarà celebrata 

Numero 18 - Anno 5° 

Dal Vangelo secondo Giovanni 
Gv 15, 9-17 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amo-
re. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e 
rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio 
comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la 
sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non 
sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l'ho fatto conoscere 
a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto ri-
manga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli 
uni gli altri». 

SAB 
12 

 Ore 17.00 - chiesa di Santa Maria: arrivo della statua della Ma-
donna di Lourdes 

 Ore 21.15 - chiesa di S. Maria: Santo Rosario meditato 

La statua della Madonna proveniente da Lourdes,  
nel 160° anniversario delle apparizioni a Santa Bernadette,  
sarà in varie località della diocesi di Fermo dall’8 al 18 
maggio. Sosterà nella chiesa di Santa Maria  
sabato 12 maggio 2018 
dove arriverà alle ore 17. Alle ore 21.15 si 
pregherà il S. Rosario meditato.  
I fedeli di Montegranaro sono tutti invitati 
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